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Sovietici e cinesi seduti ieri per due ore al tavolo del negoziato a Mosca 

Un primo colloquio 
tra lliciov e Wdng 
Stretto riserbo sulFincontro - Una giornata senza comu
nicazioni ufficiali - Indiscrezioni di fonte cinese sugli 
argomenti della «difficile, ardua e complessa» trattativa 

s * 

Dalla prima pagina 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Sovietici e cine
si siedono già al tavolo del
la trattativa. Il negoziato è 
cominciato ieri mattina con 
un primo incontro di due 
ore definito « visita di cor
tesia P e, quindi, interlocu
torio. Compito delle delega
zioni — guidate dai vicemi
nistri degli esteri lliciov e 
Wang Juping — è per ora 
quello di approntare le li
nee generali dell'ordine del 
giorno evidenziando, in det
taglio. le questioni dei rap
porti bilaterali. Non si han
no notizie ufficiali sulla at
mosfera del primo contatto; 
risulta comunque che i ne
goziatori hanno discusso in 
un clima disteso. Ma la trat
tativa in generale — è sta
to precisato direttamente da 
funzionari cinesi — « sarà 
complessa e difficile ». 

Sovietici e cinesi non na
scondono questi ostacoli e 
nei contatti che stabilisco
no con gli osservatori occi
dentali non mancano di far 
rilevare le difficoltà. C'è — 
questo risulta da una serie 
di rapidi sondaggi — un' 
atmosfera di estrema cau
tela. una preoccupazione e-
vidente per non creare mo
tivi di tensione. Questo cli
ma si respira chiaramente 
nei lunghi giri che il cro

nista è stato costretto a fa
re ieri prima di mettere in
sieme le notizie e di avere 
così un quadro della situa
zione. Sembra un parados
so: ma proprio il fatto di 
non avere notizie ha spro
nato gli osservatori ad usci
re dal chiuso delle redazioni 
e delle sedi diplomatiche per 
andare a caccia di informa
zioni dal vivo. Per tutta la 
giornata è stato così un an
dirivieni di auto di giorna
listi e reporters che hanno 
fatto la spola tra le pro
babili sedi della trattativa. 
Si era infatti sparsa la vo
ce. nella prima mattinata. 
che l'incontro al vertice era 
sfato .nuovamente spostato e 
che lliciov e Wang Juping. 
avevano deciso di rinviare il 
negoziato per approntare una 
serie di progetti di ordini 
del giorno. 

Per conferme o smentite 
a nulla sono valse le conti
nue telefonate all'ufficio stam
pa del ministero degli Esteri 
sovietico: «Non abbiamo nien
te da dire — è stata la ri
sposta standard — seguite i 
comunicati della "Tass" e 
avrete le informazioni». Ma 
la « Tass » ha continuato a 
tacere. Così come nel silenzio 
più assoluto è piombato il te
lefono dell'ambasciata della 
RPC. 

Silenzio anche al telefono 

dell'agenzia « Nuova Cina ». 
Così al cronista non è resta
to altro che correre verso le 
colline « Lenin » per appostar
si — è il termine più giusto 
— nei pressi dell'ambasciata 
cinese. Qui la zona è tenuta 
costantemente sotto il control
lo dei servizi di sicurezza so
vietici: poche le macchine in 
transito. L'enorme edificio — 
che ricorda l'architettura de
gli anni di Stalin — è quasi 
isolato dalla strada. In un 
angolo un gruppo di cinesi 
intenti alla riparazione del 
muro di cinta. Nelle bache
che foto a colori delle va
rie città della RPC e alcune 
scritte che ricordano Tanni-
versario della fondazione del
la Repubblica popolare. Poi, 
improvviso, un corteo di au
to. Le Mercedes nere dell'am
basciata escono dai cancelli. 
In testa l'auto di rappresen
tanza con la bandierina rossa. 

Nel sedile posteriore è se
duto Wang Juping. Seguono 
gli altri membri della dele
gazione. Il corteo fila via 
veloce lungo la strada che 
costeggia la Moscova. La po
lizia da via libera ai croce
via e in pochi minuti, attra
verso il ponte di Borodino. le 
auto dei cinesi sono nel piaz
zale del ministero degli Este
ri. enonme grattacielo con 
guglie e arabeschi. Sono le 

11 (ora di Mosca) e il traf
fico in questo momento è più 
che mai intenso: sul Sadovoie 
Kolzo molte auto si fermano: 
gli autisti guardano incurio
siti le Mercedes dell'ambascia
ta cinese. Molti sanno già 
dell'arrivo della delegazione: 
hanno letto le poche righe 
della « Pravda », hanno ascol
tato le comunicazioni ufficia
li. Ma molti hanno già ap
preso dalle ultime edizioni 
della « Voce dell'America » 
in lingua russa, il prossimo 
avvio del negoziato. Le por
te del ministero degli Esteri 
si aprono. C'è lliciov che at
tende la delegazione. 

Ora comincia l'attesa. Si 
fanno ipotesi sulla durata del 
colloquio. Poi la conclusione 
del primo contatto. Alle 13 io 
punto i cinesi escono dal pa
lazzo: le auto sono già in 
moto e il corteo riparte velo
cemente per le colline e Le
nin». E' tutto. 

Ora non resta che chiede
re nuove informazioni ali» 
fonti ufficiali, cercare un con-
tatto con i diretti interessati. 
Ma alla « Tass » dicono di non 
avere nessuna notizia ufficia 
le. Per l'URSS, quindi, il col
loquio non è iniziato. Al mi
nistero degli Esteri dicono 
di attendere notizie in sera
ta. Le « Tèvestia » precisano 
che l'annuncio verrà dato so
lo quando vi sarà il via « uf

ficiale ». Non si riescono nem
meno ad ottenere i nomi dp* 
membri della delegazione so
vietica. mentre i cinesi han
no già provveduto, sin daJ 
primo momento, a far cono 
scere i nomi dei loro netrt» 
ziatori. Non resta che cor
rere ancora una volta all'am
basciata cinese e tentare di 
ottenere udienza. Posteggio 
l'auto nell'ampio cortile dal
l'ambasciata e chiedo di in
contrare un funzionario. Le 
risposte sono ufficiali e, quin
di. contenute. « Wang Juping 
— dice il cinese — ha vre-
feriio riposarsi una giornata 
prima di cominciare i collo
qui. E' stata una decisionp 
presa dì comune accordo con 
la delegazione perché il viaa-
gio da Pechino è difficile 
lungo e stancante a causa 
della differenza di fuso ora
rio ». 

— Quando cominceranno le 
trattative vere e proprie? 

« Ancora non si sa. Forse 
domani. Tutto dipenderà dai 
colloqui che Wang Juping « 
lliciov hanno avuto stamane ». 

— Di cosa hanno parlato? 
« Il contenuto del primo in

contro non è noto. E' stata 
una visita di cortesia. Forse 
hanno discusso a grandi li
nee il programma ». 

— Di cosa si parlerà nei 
prossimi giorni? 

« Dì molte cose. Le que
stioni sul tappeto sono diffi 
cili. ardue, complesse. Si par
lerà delle relazioni intersta
tali e del loro miglioramen
to ». Il nostro interlocutore 
vuole però aggiungere che 
« se t sovietici tireranno fuo
ri le questioni dell'egemonia 
e tutti gli altri problemi al
lora vi saranno difficoltà ». 

Facciamo notare che il to
no, per ora, è disteso: questo 
risulta anche dalla manifesta
zione di cordialità registrata 
all'arrivo. Il nostro interlocu
tore non reagisce. E' un gior
nalista della « Nuova Cina » e 
ci fa notare che anche lui. 
come noi. è alla ricerca di 
notizie e sensazioni. Intanto 
ce ne fornisce una che non 
siamo riusciti ad ottenere dal 
ministero degli Esteri del
l'URSS. La delegazione sovie
tica che partecipa alle trat
tative. oltre che da lliciov. 
è composta da Kapiza. respon
sabile dell'ufficio « Cina » del 
ministero, da Kondrasciov, 
Lobanov e Tikvinski. Questo, 
in sintesi, quanto raccolto a 
Mosca sino a ieri notte. 

Carlo Benedetti 

Nella foto: il vice-ministro de
gli esteri cinese Wang Juping 
fotografato al suo arrivo a 
Mosca insieme al suo omologo 
sovietico Leonid lliciov 

Sulla questione della brigata militare sovietica di stanza a Cuba 

Vance e Gromiko alla ricerca del compromesso 
Domani nuovo incontro tra i due ministri - Per il segretario della Difesa Brown non si è di fronte ad una mi
naccia militare, ma ad un problema politico - Nixon e Ford contro la ratifica del Salt - Prossimi incontri 

Dal corrispondente 
WASHINGTON — «La pre
senza militare sovietica a 
Cuba non rappresenta una 
minaccia militare per gli Sta
ti Uniti ma costituisce un 
problema politico nelle rela
zioni tra Mosca e Washing
ton ». E' in questi termini che 
st è espresso il ministro del
la Difesa Brown lo stesso 
giorno in cui il segretario 
di Stato Vance si incontrava 
a New York con il ministro 
degli Esteri sovietico Gromi
ko. Tale incontro è avvenuto 
lunedì sera e non è stato 
conclusivo Se ne avrà un 
altro domani dopo che sia 
Vance che Gromiko avranno 
ricevuto istruzioni più preci
se da parte dei rispettivi go-
verni. 

Il quadro generale della 
questione non è mutato. Gli 
americani affermano di non 
poter accettare lo status quo, 
vale a dire la situazione crea
ta dalla presenza di due o 
tremila sotdati che sarebbe
ro equipaggiati come truppe 
da combattimento, i sovieti
ci ribattono che quei soldati 

sono lì dal 1962 e non si vede 
dunque perché Washington 
ne voglia fare una questione. 
All'interno di queste due po
sizioni estreme si sta cercan
do una formula di compro
messo sulla base, appunto, 
delle affermazioni di Brown 
secondo cui il problema è 
politico. Lo stesso Vance lo 
ha posto indirettamente in 
termini analoghi quando, 
parlando nella stessa giorna
ta di lunedì davanti alla as
semblea generale dell'ONU 
ha evitato accenni espliciti 
alle truppe sovietiche a Cu
ba e si è limitato a far pre
sente che senza il rispetto 
delle reciproche «sensibilità 
nazionali »'t rapporti tra Mo
sca e Washington possono 
subire un processo di dete
rioramento che non giove
rebbe a nessuno. 

Ma se l'amministrazione 
tenta di ricondurre il pro
blema nell'alveo di una trat
tativa politico diplomatica — 
con la sola eccezione, forse, 
di Brzezinski che in più di 
una occasione si è espresso 
in termini piuttosto esagi
tati — la campagna del set

tore del Congresso e del 
mondo politico in generale 
che sembra deciso a fare del 
caso della presenza militare 
sovietica a Cuba la buccia 
di banana sulla quale far 
cadere Carter non accenna 
a diminuire di intensità. Ie
ri gli ex presidenti Ford e 
Ni-ron hanno fatto sapere 
che sconsiglieranno la ra
tifica dell'accordo sulla limi
tazione delle armi strategi
che. E nello stesso senso si 
vanno pronunciando nume
rosi senatori di entrambi i 
partiti. 

Di fatto, così, si sta crean
do una situazione abbastan
za paradossate: da una par-
te una amministrazione che 
cerca di ridurre la questione 
entro le sue proporzioni rea
li e dall'altra una grossa agi
tazione politica, condotta in 
gran misura ppr motivi elet
torali. che rischia di risol
versi in un serio peggiora
mento delle relazioni tra 
Stati Uniti e Unione Sovie
tica. Questo infatti sarebbe 
il risultato di una mancata 
ratiera del Salt entro l'an
no. Ma già da ora sintomi 

in tal senso non mancano e 
questa è tra l'altro la ra
gione per cui alle Nazioni 
Unite l'attenzione di tutti, 
in questa prima fase del di
battito generale, viene con
centrata essenzialmente sul 
problema della presenza mi
litare sovietica a Cuba e su
gli incontri tra Vance e Gro
miko. 

Il ministro degli Esteri so
vietico ha parlato a sua vol
ta nella mattinata di marte
dì. Discorso ampio, come è 
costume in queste occasioni, 
nel corso del quale ha riba
dito la posizione sovietica su 
tutti i temi della attualità 
internazionale, dal Medio 
Oriente — ribadendo il giu
dizio negativo sugli accordi 
di pace separata — al Salt 
cui Mosca è profondamente 
interessata. Sulla «questione 
cubana » ha evitato di an
dare al di là di quanto fino 
ad ora la parte sovietica ha 
sostenuto. « La verità — ha 
detto in particolare il mini
stro sovietico — è che que
sta propaganda è del tutto 
priva di fondamento. L'arti
ficiosità dell'intera questione 

deve essere onestamente 
ammessa e la questione 
chiusa ». 

Ma al di là del tono pru
dente usato sia dal segreta
rio di Stato americano che 
dal ministro degli Esteri so
vietico i fatti sembrano in
dicare che questa non è la 
fase propriamente migliore 
dei rapporti tra le due su
perpotenze. Se ne è avuta 
del resto una prova nelle 
prime battute della assem
blea generale dell'ONU at
traverso il voto sulla questio
ne della rappresentanza del
la Cambogia. Stati Uniti e 
URSS si sono schierati su 
due posizioni opposte batten
dosi entrambi accanitamente 
perchè la propria tesi pre
valesse. 

A questa prova ne stanno 
seguendo altre. L'ammini
strazione americana, infatti, 
pur non seguendo quei set
tori del Congresso che fan
no del ritiro delle truppe so
vietiche a Cuba la condizio
ne della ratifica del Salt, 
ha fatto sapere che nel caso 
i sovietici rifiutino di acce
dere alla richiesta di un ge

sto che modifichi lo status 
quo — e tale gesto potrebbe 
consistere, secondo il Dipar
timento di Stato, nel trasfe
rimento ai cubani delle ar
mi in dotazione della briga
ta sovietica e che ne fareb
bero una brigata da combat
timento — da parte statuni
tense si ricorrerebbe a rap
presaglie di carattere poli
tico ed economico che po
trebbero consistere nel favo
rire la Cina nel campo com
merciale a scapito dell'URSS 
oltre a un non meglio pre
cisato « attivismo politico » 
americano nell'Europa del
l'est. Si tratta come si vede 
di minacce abbastanza pe
santi. E ci si chiede in quali 
termini potrà rispondere V 
URSS che è un paese certa
mente interessato alla rati
fica del Salt ma anche gelo
so del proprio prestigio di 
grande potenza, antagonista 
degli-Stati Uniti, la cui di
rezione politica, d'altro can
to. non si può dire stia dan
do prove di coerenza nella 
condotta della sua azione. 
Alberto Jacoviello 

I lavori del Parlamento europeo nel vivo dei grossi problemi 

Scontro a Strasburgo su armi e difesa 
Partiti conservatori e forze progressiste divisi sulla questione posta dal de tedesco Von Hassel e dal conservatore inglese Fergusson 
di collegare CEE e NATO allo scopo di programmare la politica industriale degli armamenti - Iniziativa comunista sulla fame 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — II Parla
mento europeo eletto è alla 
sua seconda sessione. Dopo 
quella inaugurale dello scordo 
luglio che ha visto la costitu
zione degli organismi dirigen
ti e delle commissioni di la
voro. esso a n t a ora concre
tamente la sua attività. 
L'o.d.g. è molto nutrito, ma 
poiché le commissioni non 
hanno ancora avuto il tempo 
di esaminare le proposte di 
cui sono invertite, il dibattito 
in aula si svolge soprattutto 
a partire dalle interroaa/ioni. 
Il tema di maggior rilievo è 
ii progetto di bilancio comu 
nitarìo per il 1980. che il 
Consiglio dei ministri sotto
pone all'assemblea e al quale 
sarà successivamente riserva
ta una sessione speciale, ai 
primi di novembre. Se ne 
parlerà giovedì e la discus
sione sarà certamente molto 
accesa, dal momento che il 
Consiglio ha sostanzialmente 
disatteso le indicazioni del 
Parlamento, apportando dra
stici tagli al fondo regionale, 
a quello sociale e a tutte le 
altre spese con la sola ecce
zione di quelle per il soste
gno dei prezzi agricoli. 

Ma anche alcuni temi di 
politica generale sollevati dal

le interrogazioni sono tali da 
sollecitare, come è in effetti 
avvenuto, vivaci contestazio
ni. E' il caso del suggerimen
to avanzato dal conservatore 
inglese Fergusson e dal de 
tedesco Von Hassel. per 
«scambi di opinione» tra la 
commissione CEE. la NATO 
e gli organi competenti degli 
stati membri « per definire, 
nel quadro della politica in
dustriale comunitaria, pro
grammi di Torniture di ar
mamenti >. 

Il suggerimento dì Fergus
son e di Von Hassel, che sì 
collega anche se non esplici
tamente a una risoluzione 
approvata l'anno scorso dal 
Parlamento, è stato contesta
to già lunedi in sede di ap
provazione dell'o.d.g.. dal 
francese Ansart (PCF) a par
tire da una ferma rivendica
zione delle prerogative nazio
nali in materia dì difesa, da 
Jacquet (PS), che ha negato 
la competenza della CEE su 
questi problemi e da Debré 
(gollista) ' che ha ricordato 
come la difesa non rientri 
tra le materie previste dai 
trattati istitutivi, e dalla in
glese Barbara Castle (labu
rista) sulla base di conside
razioni analoghe, fi conserva
tore inglese Scott-Hopkins e 
il liberale tedesco Bange-

mann si sono invece pronun
ciati per - il mantenimento 
della questione all'ordine del 
giorno,. In questo senso il 
Parlamento ha deciso con 208 
voti contro 87 (tra questi i 
comunisti italiani) e 4 asten
sioni. Nella discussione di 
merito è intervenuto ieri tra 
gli altri il compagno Carlo 
Galluzzi. 

Volevano davvero i due 
parlamentari conservatori 
presentatori dell'interrogazio
ne suscitare una discussione 
su un aspetto cosi delicato 
della politica industriale qua
le sono gli armamenti? Se 
così fosse, ha detto Galluzzi. 
i comunisti italiani sarebbero 
stati favorevoli alla discus
sione stessa. Ma il modo e il 
momento in cui l'interroga
zione è stata presentata pon
gono un problema politico di 
grande péso: quello della di
fesa europea. Il modo sugge
risce una presunzione di iden
tità tra la NATO e i paesi 
della CEE. che non sono nep
pure tutti membri della 
NATO. E il momento è quello 

1 in cui cresce negli ambienti 
della destra europea la sfidu
cia nella efficacia dell'* om
brello nucleare > statunitense. 
una sfiducia che è divenuta 
particolarmente acuta dopo 
che lo stesso ex-segreta rio di 

Stato Kissinger ha messo in 
dubbio a Bruxelles il reali
smo delle promesse fatte da 
Washington in tal senso. An
che prima che Kissinger 
pronunciasse il suo discorso 
si erano avute del resto pre
se di posizione di militari e 
di uomini politici a favore di 
una e forza d'urto » fran
co-tedesca o franco-inglese e 
un gran battage a proposito 
di un mutamento dell'equi- t 
librio delle forze in Europa. 

Ora. ha soggiunto Galluz
zi. è inutile nascondersi che 
il problema della difesa euro
pea porta con sé quello del 
riarmo nucleare tedesco. E' • 
impensabile che la difesa eu- ' 
ropea possa realizzarsi sulla 
base di finanziamenti dell'in
dustria tedesca e dì una for
za d'urto nucleare altrui. E 
riarmo nucleare tedesco, d'al
tra parte, non garantirebbe 
di fatto la difesa ma spinge
rebbe gli armamenti a livelli 
incontrollabili, aprirebbe la 
via a pericoli gravissimi. 

Questa è la realtà delle 
cose, che impone a tutti di 
non chiudersi in un ristretto 
ambito nazionalistico, di non 
illudersi che sia possibile di
fendersi da soli contro le mi
nacce che possono gravare 
sul nostro continente, ma — 
ha concluso Galluzzi — di 

compiere uno sforzo unitario 
per far avanzare una politi
ca di disarmo, di cooperazio
ne e di superamento dei bloc
chi. 

Da parte sua. il compagno 
Marchais. segretario del 
PCF. ha formulato una « pro
testa solenne» contro la di
scussione. Quelle stesse for
ze che avevano parlato all' t 
elettorato di un'Europa fatto- ! 
re di pace e di progresso, j 
egli ha detto, si mettono ora : 

Berlinguer 
incontrerà 

Cunhal 
e Carrìllo 

ROMA — Su invito del Par
tito comunista portoghese 
nella prima settimana tu ot
tobre, una delegazione del 
PCI guidata dal segretario 
generale Enrico Berlinguer 
si incontrerà a Lisbona con 
Alvaro Cunhal e una dele
gazione del comunisti porto
ghesi. Successivamente la de
legazione italiana avrà in
contri a Madrid con una de
legazione del Partito comu
nista spagnolo presieduta 
dal segretario generale San
tiago Camllo. 

apertamente sulla via degli 
armamenti e della « difesa 
europea ». prospettando una 
nuova edizione della CED e 
del riarmo nucleare tedesco. 

Tra ì problemi che figura
vano all'odg di ieri c'era an
che la questione della pesca. 
sollevata dal compagno De 
Pasquale in relazione al con
tenzioso italo-tunisino. Pur ri
conoscendo l'urgenza della 
questione il dibattito è stato 
però rinviato a venerdì. 

Per quanto riguarda, infi-
' ne. il problema della fame 
nel mondo, il gruppo dei co
munisti e indipendenti di si
nistra ha annunciato la pre
sentazione di un progetto di 
risoluzione che chiede al Con
siglio e alla Commissione eu
ropei dì impegnarsi alle Na
zioni Unite per l'adozione di 
un piano di emergenza per 
affrontare la penuria di gra
no e la prevedibile ascesa 
del prezzo di questo prodot
to, per sostenere lo sviluppo 
agricolo e indipendente dei 
paesi poveri e per operare 
alla ripresa e allo sviluppo 
del dialogo nord-sud. Il pro
getto porta le firme di Pajet-
ta. Ferrerò, Galluzzi. Tullia 
Carettoni. Gremetz, Denis, 
Vergès, Poirier. 

Ennio Polito 

([Terranova 
la retromarcia: la macchina 
fa un ampio cerchio all'in-
dietro, forse una manovra di
sperata. va a urtare una uti
litaria parcheggiata accanto 
al marciapiede, all'altro capo 
dell'incrocio. 

Ma i killer (i testimoni ne 
hanno visti solo due, doveva
no esser di più) continuano ad 
esplodere i loro colpi. E' un 
fuoco incrociato: tutti i fine
strini della 131 vanno in fran
tumi. Il magistrato viene fini
to con un colpo di grazia alla 
nuca. Quando arriva la prima 
« volante » — saranno passati 
10 lunghi minuti di terrore — 
Mancuso è ancora boccheg
giante, la mano sulla fondina 
del revolver d'ordinanza, le 
spalle poggiate sul petto del 
giudice, spirerà nella corsa 
all'os pedale. 

In via Rutelli, attorno ai se
gni dell'agguato — la macchi
na con dentro il corpo insan
guinato del magistrato, i bos
soli e i frammenti di vetro — 
si addensa subito una grande 
folla. Su. a casa, hanno av
vertito gli spari nel silenzio 
della mattina. E la moglie del 
magistrato. Giovanna, ha im
mediatamente capito. Si pre
cipita per le scale. Sviene. 
abbracciata al corpo. Soprag-
giungono tra i primi il presi
dente dell'Assemblea regiona
le. il comunista Michelangelo 
Russo, il presidente della Re
gione. il de Santi Mattarel-
ìa, i dirigenti regionali e 
provinciali del PCI. del PSI. 
della DC. le autorità e gli in
vestigatori. Sul pianerottolo 
del terzo piano del condomi
nio di via Rutelli, la porta di 
casa Terranova è serrata per 
tutti, tranne che i familiari. 
Un nipote: « Vorrei che que
sta città si fermasse. Fate 
qualcosa! ». Il pellegrinaggio 
di pietà e di indignazione con
tinuerà per tutta la giornata. 
C'è la testimonianza del bari
sta dell'angolo, che proprio 
ieri, dopo trenta anni, aveva 
dato per la prima volta del 
« tu » al maresciallo. « Un caf
fè. un cornetto. Poi, guarda 
Mancuso, gli ho detto, l'ono
revole è già sceso. L'aveva 
chiamato per citofono poco 
prima sotto i miei occhi. E di 
lì a poco li avrei visti tutti e 
due. in quel sangue». 

Al Palazzo di giustizia una 
assemblea sindacale del per
sonale sospende la discussio
ne sul contratto per comme
morare gli uccisi. Il Procura
tore generale, Ugo Viola, che 
presiede in mattinata un ver
tice tra magistrati, polizia e 
carabinieri, fa avere ai gior
nalisti una nota dattiloscritU. 
« Il vile agguato — c'è scritto 
— non scoraggia i magistrati 
palermitani ». E' un « delitto 
gravissimo », oltre che « em
blematico », secondo Viola. 
perchè in Terranova si è vo
luto « colpire un magistrato 
che aveva appena ripreso la 
sua attività giudiziaria alla 
fine del mandato parlamenta
re. nell'esercizio del quale 
aveva continuato ad impe
gnarsi con tutte le sue ener
gie nella dura lotta contro la 
mafia ». 

Le udienze vengono interrot
te. La radiolina dell'usciere 
porta la notizia della e riven
dicazione » a. Roma, con una 
telefonata pervenuta al Afe.?-
saggerò, del delitto da parte 
del gruppo terrorista fascista 
e Ordine Nuovo ». Ma non le 
viene attribuito molto credito. 
Terrorismo? < Certo, terrori
smo. ma proprio perchè an
che la mafia è tale, seppure 
non vogliono dirlo con chiarez
za — si sfoga un giovane ma
gistrato — un terrorismo che 
si incastra anch'esso con l'in
dustria del potere ». 

Un cancelliere: « Era un 
magistrato coraggioso e a-
perto, non guardava in fac
cia nessuno. Qui, all'ufficio 
istruzione doveva tornare co
me capo, dopo la parentesi 
alla sezione penale della cor
te d'appello*. 

Salvo Riela. avvocato, an-
ch'egli già deputato comuni
sta: € Hanno colpito Cesare 
che rappresentava un simbo
lo. quello del militante per
manente. in toga come sui 
banchi del Parlamento, nella 
lotta contro la mafia. A Pa
lermo operano impunemente 
ormai organizzazioni crimina
li che praticano non solo re
pressione. ma anche preven
zione nei confronti delle for
ze di progresso e degli av
versari. Hanno disegni pre
cisi. non vogliono essere osta
colate. In una parola con i 
loro crimini fanno "politica", 
la loro barbara "politica" ». 

Di questo e salto di qualità » 
si fanno preoccupati interpre
ti anche tutta una serie di 
prese di posizione e messag
gi: da parte della federazio
ne sindacale unitaria (e i la
voratori intendono combatte
re quell'identico disegno di 
conservazione ed imbarbari
mento della vita civile che è 
proprio della mafia come de] 
terrorismo»): di Gianni Pa
risi. segretario regionale co
munista (si è voluto colpire 
«il magistrato integerrimo, i] 
parlamentare, il combattente 
democratico e di sinistra, che 
tornando al suo lavoro nelle 
aule giudiziarie sarebbe stato 
un chiaro punto di riferimen
to della lotta contro il siste
ma dì potere mafioso»). 

Il comitato regionale comu
nista ha fatto affiggere in 
tutta la Sicilia un manifesto 
in ricordo dei due « assassi
nati dalla mafia», col quale 

si chiama « ad un nuove stra
ordinario impegno » i lavora
tori e le forze democratiche, 
per reclamare dal governo 
« serie ed efficaci iniziative. 
volte a garantire alla Sicilia 
una ordinata e democratica 
convivenza civile ». 

La sfida mafiosa è stata 
raccolta. In un clima di ten
sione accorata e di lotta, con 
un grande dispiegamento di 
massa, ieri sera Palermo ha 
ricordato il magistrato, l'uo
mo di sinistra, l'inflessibile 
avversario della « vecchia » e 
* nuova » mafia e con lui il 
maresciallo Mancuso. il suo 
compagno di tante battaglie. 

Alla fine della manifestazio
ne in piazza migliaia di per
sone hanno dato vita ad un 
corteo silenzioso nelle strade 
del centro. Le donne comuni
ste hanno diffuso in piazza il 
testo di un appello, che era 
stato lanciato ieri nel quadro 
della Festa nazionale delle 
donne in corso nel capoluogo 
siciliano. Occorre una gran
de iniziativa unitaria contro 
il disegno della mafia, del 
terrorismo e della violenza, 
che tendono ad escludere le 
masse femminili dalla vita 
politica: è il senso del mes
saggio. letto in serata a Villa 
Giulia, sul palco della « ma
nifestazione di solidarietà tra 
donne cilene e italiane » da 
Simona Mafai. In segno di 
lutto sono state sospese le 
manifestazioni culturali e ri
creative che erano in calen
dario. 

Oggi a Palermo al Consiglio 
comunale (in quel palazzo 
delle Aquile che le istnittorie 
di Terranova avevano indi
cato come un punto di tra
mite significativo tra crimi
nalità organizzata e sistema 
di potere) si terrà seduta 
straordinaria. -

Perché 
si cominciavano a prepa
rare le liste, decisi di chie
dere un colloquio a Ter
ranova. Ricordo quel gior
no che. col compagno Mi
no Blunda, amico di Ce
sare Terranova, lo incon
trai a casa sua per of
frirgli la candidatura co
me indipendente. Sapevo 
che Terranova non era 
uomo impegnato diretta
mente nella battaglia po
litica; e che certamente 
era distante dalle posizio
ni ideologiche nostre. Ma 
sapevo anche, dai suoi 
comportamenti, del suo 
eccezionale impegno civi
le e morale, e della sua 
determinazione di opera
re per fare trionfare la 
giustizia e garantire un 
corretto funzionamento 
degli apparati pubblici e 
della democrazia. 

Gli esposi la nostra va
lutazione sulla situazione 
italiana e siciliana; e i 
rischi che correva il Pae
se. Dissi con molta fran
chezza che proprio in quel 
momento era necessario 
che uomini come lui des
sero un segnale ai citta
dini di un imnegno. an
che sul piano politico. 
non solo per portare nel
le aule parlamentari la 
loro esperienza, ma per 
testimoniare di una vo
lontà di tanti funzionari 
dell'apparato dello Stato 
di combattere, in un mo
mento difficile e anche 
su questo fronte, la bat
taglia per la democrazia 
italiana. 

Terranova restò sorpre
so della mia proposta. Ma 
capii subito che apprez
zava che un grande par
tito operaio si rivolgesse 
a uomini come lui per 
condurre alla Camera, in 
piena indipendenza, la 
stessa battaglia che ave
va condotto nelle aule giu
diziarie. Prima di accet
tare la nostra proposta 
fu molto travagliato dal 
dubbio se faceva bene a 
lasciare anche tempora
neamente l'attività giudi
ziaria. 

Terranova era un vo 
mo semplice e forte, buo
no e severo con se stesso 
e con gli altri; un magi
strato che rifuggiva le fra
si retoriche e ampollose, 
senza , cadere nella fred
da lettura dei codici. Fi
glio di un magistrato. 
Terranova impersonava 
quei valori morali e ci
vili che una parte della 
borghesia intellettuale 
meridionale e siciliana ha 
trovato in questi anni dif
ficoltà ad esprimere, e 
che. nel momento in cui 
ha saputo esprimerli, ha 
realizzato in un modo o 
nelValtro un collegamen
to con il movimento ope
raio e con il nostro par
tito. Il suo traraglio era 
sincero, come alla fine fu 
la sua determinazione dì 
scendere in campo in una 
battaglia che condusse 
nelle piazze e nel Parla 
mento con lucidità e pas
sione. 

Diventammo amici, e 
nel corso di questi anni 
potei capire meglio i dub 
bi e il travaglio che ave
vo colto nel corso della 
nostra prima conversazio
ne. Assolse, per due legi
slature, il suo mandato 
parlamentare con scrupo
lo e capacità da tutti ri
conosciuti. Ma restava il 
giudice Terranova. Anzi. 
tutti continuavano a chia

marlo solo il giudice Ter
ranova, quasi come un 
simbolo dell'incarnazione 
della giustizia nella sua 
accezione più ampia e più 
profonda; così, lo consi
derarono non solo amici 
e colleglli, ma le grandi 
jnasse siciliane. 

No. non è vero che In 
queste ìnasse c'era inna
ta diffidenza verso il giu
dice. Ce n'era — e ce n'è 
— verso chi ha ammini
strato e amministra in 
un certo modo la giusti
zia. Queste ìnasse sono 
invece pronte a capire e 
a sostenere tutti gli uo
mini che per la giustizia 
veramente si battono, ap
punto perché questo po
polo ha sete di giustizia. 
I colpi sparati contro Ce
sare Terranova e l'uma
nissimo maresciallo Lenin 
Mancuso saranno avver
titi oggi dal popolo sici
liano come colpi inferii 
alla giustizia, contro la 
volontà di far prevalere 
la giustizia. 

Scioltasi quest'ultima 
legislatura, con Cesare 
Terranova ebbi un'altra 
lunga, indimenticabile 
conversazione. Egli vole
va tornare nelle aule giu
diziarie. ricordando che 
questa era la sua scelta 
di fondo e ribadendo — 
come poi fece in una let
tera che mi scrisse e rese 
pubblica — i7 valore e il 
significato della sua espe
rienza fatta nel Parla
mento e nel rapporto con 
i comunisti. 

Cesare Terranova è sta
to assassinato non solo 
per vendetta, da coloro i 
quali aveva colpito in tan
ti processi con le sue 
stringate, taglienti e do
cumentate requisitorie; 
ma anche per il suo im
pegno politico. E per 
quello che avrebbe fatto 
di qui a poco in uno 
dei più alti e delicati 
uffici giudiziari della Si
cilia di cui si apprestava 
ad assumere la responsa
bilità. Egli conosceva be
ne, molto bene, i nemici 
che combatteva, e quindi 
i rischi che correva. Ma 
mai. nemmeno per un 
momento, pensò di tirarsi 
indietro. Anzi, nel momen
to in cui nel Paese l'at
tacco allo Stato democra
tico viene condotto con 
spietata ferocia e con de
terminazione da più parti 
— dal terrorismo politi
co. da centri di potere 
come quelli che il caso 
Sindona sta mettendo al
lo scoperto, dalla crimi
nalità mafiosa con i suoi 
vecchi e nuovi intrecci 
politici —. egli aveva con
fermato la sua decisione 
di continuare la sua bat
taglia per difendere e rin-
noimre lo Stato democra
tico. 

L'uccisione di Cesare 
Terranova conferma 
quanto sia pericolosa s 
proterva la sfida eversi
va e quanto coraggio, coe
renza e lucidità siano ne
cessari per sconfiggerla:. 
gli stessi di Terranova. 

Ucciso a Milano 
uno della « gang » 
di Luciano Liggio 
MILANO — Francesco Guz-
zardi. 43 anni, un uomo del
la a gang» di Luciano Lig
gio, implicato in diversi se
questri -di persona compiuti 
nell'hinterland milanese, è 
stato ucciso ieri sera a Ce
sano Boscone. un centro alla 
periferia sud di Milano. Po
co prima delle 18 mentre sta
va uscendo da un bar di via 
Pasubio 1. il Guzzardi è sta
to affrontato da due killers 
che gli hanno esploso nume
rosi colpi di pistola, ucci
dendolo. I due assassini si 
sono poi dati aila fuga sulla 
vettura con la quale erano 
giunti: una BMW di colore 
azzurro. 

Francesco Guzzardi appar
teneva ad una famiglia d'ori
gine siciliana, trasferitasi 
una decina di anni fa a Vi
gevano (Pavia). Fu. con i 
fratelli Michele e Calogero, 
tra gli imputati del processo 
per il rapimento dell'indu
striale vigevanese Pietro 
Tornelli, avvenuto alla fine 
del 1972, e per il sequestro 
dell'attuale parlamentare del
la DC Luigi Rossi di Monte-
lera, liberato dagli agenti del
la guardia di Finanza mentre 
si trovava segregato nel sot
terraneo di una stalla presso 
Treviglio (Bergamo). 

Al processo, che aveva co
me principale imputato Lu
ciano Liggio {condonato a 
18 anni di reclusicne), Fran
cesco Guzzardi fu assolto per 
insufficienza di prove dalle 
imputazioni relative al se
questro Torielli e dall'accu
sa di associazione per delin
quere. per ncn aver commes
so il fatto, dal sequestro Ros
si di Montelera. 
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